
Indicatori della presenza mafiosa: dati territoriali 

 

I beni confiscati alle organizzazioni mafiose si dividono in tre categorie: beni mobili 

(denaro, autoveicoli, etc.); beni immobili (palazzi, ville, appartamenti, terreni, etc.); 

beni aziendali (aziende, quote, partecipazioni societarie, etc.). 

I beni confiscati quali immobili o aziende vengono classificati dall’Agenzia nazionale in 

due categorie: ai beni in gestione appartengono quei beni che non sono ancora stati 

trasferiti e sono gestiti dall’Agenzia Nazionale Beni Sequestrati e Confiscati (ANBSC). I 

beni destinati sono quelli per i quali le procedure sono giunte al termine e sono stati 

trasferiti nel patrimonio dello Stato, delle Regioni, dei Comuni o messi in vendita.  

Al 15 settembre 2024 in Piemonte risultano 995 particelle catastali confiscate e 53 

aziende confiscate (secondo la piattaforma gestita dall’Agenzia Nazionale dei Beni 

Sequestrati e Confiscati - ANBSC), di seguito la distribuzione territoriale. 

 

 

L'interdittiva antimafia può legittimamente fondarsi anche su fatti risalenti nel 

tempo, purché dall'analisi del complesso delle vicende esaminate emerga, comunque, 

un quadro indiziario idoneo a giustificare il necessario giudizio di attualità e di 

concretezza del pericolo di infiltrazione mafiosa nella gestione dell'attività di impresa. Il 

pericolo di infiltrazione mafiosa può essere desunto da qualunque elemento ritenuto 

sintomatico secondo la valutazione discrezionale del Prefetto, oltre che da 

provvedimenti di condanna per reati ugualmente strumentali all’attività delle 

organizzazioni criminali (ma non elencati tra quelli “spia”), da valutarsi unitamente ad 

ulteriori fattori che rendano concreto detto pericolo. 



 

 

 

Riciclaggio, segnalazioni di operazioni sospette: la normativa in vigore obbliga 

determinati soggetti – banche, professionisti ed altri operatori a cui vengono richieste 

movimentazioni di denaro - a comunicare all’Unità di Informazione Finanziaria (UIF) 

della Banca d’Italia le operazioni che potrebbero celare forme di riciclaggio di denaro, 

finanziamento del terrorismo e l’uso di fondi provenienti da un’attività illecita. La UIF, 

una volta ricevuta la segnalazione di operazione sospetta (SOS), ne valuta la rilevanza 

e la trasmette eventualmente agli organi investigativi e all’autorità giudiziaria.  



Nel biennio 2022-2023 in Piemonte le SOS sono state poco meno di 18mila, al 

sesto posto della graduatoria nazionale.  

 

 

 

Traffico di sostanze stupefacenti 

 

 



 

 

 



 

 

Usura ed estorsioni: la lotta al fenomeno del racket e dell’usura prevede da un lato 
azioni e misure repressive nei confronti di coloro che gestiscono le attività illegali e 
dall’altro il sostegno delle istituzioni e delle leggi dello Stato alle vittime. Accanto alle 

istituzioni operano le associazioni del terzo settore che sono impegnati in progetti di 
accompagnamento a coloro che non si piegano.  

È stato istituito un Fondo di solidarietà per le vittime del racket, poi unificato con quello 

per le vittime dell'usura. La materia è delegata al Commissario straordinario per il 
coordinamento delle iniziative antiracket e antiusura. Nel corso del 2023 è stata 
deliberata la concessione di € 15.357.206,45. 

 

 

 

 



 

 

Intimidazioni agli amministratori locali: Avviso Pubblico redige annualmente un 
Rapporto denominato Amministratori sotto tiro. Dal 2011 al 2023 sono stati censiti in 

Piemonte 165 atti intimidatori nei confronti di amministratori locali e personale della 
Pubblica Amministrazione. 

 


